Alcuni anni fa, e più pre- 
cisamente nella tarda prima- 
vera del 1999, partecipai ad 
un incontro pubblico con lo 
storico dell'età classica Lu- 
ciano Canfora, del quale ap- 
prezzavo alcuni scritti: ebbe- 
ne, il famoso storico, di cui 
seppi in quella sede che era 
iscritto al Pdci, divagando 
qua e là affermò che la loro 
presenza al governo era co- 
sa buona e giusta perché 
“ammorbidiva” l'intervento 
militare italiano nella ex Ju- 
goslavia. Senza alcun timo- 
re reverenziale per quei cat- 
tedratico, mi ricordo che gli 
rivolsi alcune frasi non poli- 
ticamente corrette e che ven- 
ni successivamente invitato 
a lasciare la sala del conve- 
gno. 

Ora, alla mente, mi giun- 
gono i ricordi della scuola 
materna, dove imperversava 
un bimbo facile alle mani, 
che rimbrottato ogni volta 
dalle maestre, rispondeva in 
questo modo: “L’ho picchia- 
ta, ma l'ho picchiata piano!” 
Naturalmente la povera vitti- 
ma delle attenzioni speciali 
del bimbo non la pensava al- 
lo stesso modo. 

Viene da ridere a pensar- 
ci adesso, così come la pal- 
pabile ammissione di “colpe- 
volezza” dell’infante smorza 
soltanto nella palese con- 
traddittorietà la seconda par- 
te della sua affermazione. 
Ma pensiamoci un po’ per 
benino: non è che oggi que- 


A continua a pag. 4 


L urgenza 


Per la nuova militare base Usa a Vicenza i giochi sareb- 
bero ormai chiusi: questo è quello che il governo manda a 
dire, precisando che sulla questione non ci saranno ulterio- 
ri passaggi parlamentari; d’altra parte, per dirla con le paro- 
le del segretario dei Comunisti Italiani, Oliviero Diliberto: 
“Non si è mai visto un governo cadere su una base Nato”. 

Mentre il resto della sedicente “sinistra radicale” (Rifon- 
dazione Comunista e Verdi) e la Cgil adottano la linea “del- 
la riduzione del danno”. 

Il fatto che la popolazione interessata da tale devastante 
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progetto sia a larga maggioranza contraria, tanto da non 
consultarla neppure attraverso un referendum, appare un 
particolare del tutto irrilevante di fronte alla ragione di Sta- 
to. 

Una ragione di Stato che non esita neppure a impartire 
lezioni di morale pacifista, come ha fatto di recente il mini- 
stro della Difesa Parisi. 

Ma oltre alle nuove servitù militari imposte da Vicenza a 
Sigonella, e ad una finanziaria che taglia le spese sociali e 
aumenta quelle militari, il governo di centrosinistra si ap- 


18 febbraio 2007 


presta a confermare e rifinanziare le diverse missioni che 
vedono le forze armate italiane impegnate principalmente 
in Afganistan, Libano, Balcani, Sudan. 

A riguardo le responsabilità politiche dei partiti “arcoba- 
leno” appaiono ormai senza veli, in particolare sulla que- 
stione della missione Isaf-Nato in Afganistan. 

Grazie ad un sottile gioco delle parti orchestrato dal mi- 
nistro degli Esteri, nonché vicepremier, Massimo D'Alema, 
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COSA SONO LE SERVITÙ 
MILITARI 

“In vicinanza delle opere 
ed installazioni militari per- 
manenti o semipermanenti e 
degli aeroporti, il diritto di 
proprietà può essere sogget- 
to alle limitazioni stabilite 
dalla legge, della durata 
massima di cinque anni, sal- 
vo proroga stabilita con de- 
creto del Comandante terri- 
toriale, sentito il Comitato 
Misto Paritetico. Tali limita- 
zioni possono essere ridotte 
o revocate nello stesso mo- 
do anche prima dello scade- 
re del quinquennio (art.1 e 
10 L. 898/76). Il decreto del 
Comandante territoriale, che 
adotta il provvedimento im- 
positivo sulle zone soggette 
alle limitazioni di cui all’art.1 
e nel quale devono éssere 
individuate le singole pro- 
prietà assoggettate, è custo- 
dito nell'archivio comunale. 
Diviene esecutivo dopo 90 
gg. dalla data del deposito e 


chiunque può prenderne vi- , 


sione fino a che l’imposizio- 
ne ha effetto (artt. 4 e 5 L. 
898/76). 

Ai proprietari degli immo- 
bili (ed in parte al condutto- 
re, ove l'immobile sia stato 
dato in conduzione prima 
dell'imposizione delle limita- 
zioni) è dovuto un indenniz- 
zo annuo (art. 7 L. 898/76).” 

La legge citata, in un te- 


sto successivamente modifi- 


cato (legge 104 del 2 mag- 
gio 1990), precisa inoltre 
che: “in ciascuna regione è 
costituito un Comitato Misto 
Paritetico di reciproca con- 
sultazione per l'esame, an- 
che con proposte alternative 
della regione e dell’autorità 
militare, dei problemi con- 
nessi all’armonizzazione tra 
i piani di assetto territoriale 
e di sviluppo economico e 
sociale della regione e delle 
aree sub-regionali ed i pro- 
grammi delle installazioni 
militari e delle conseguenti 
limitazioni.” 

- Comitato Misto, perché 


è formato da militari e da ci- 


vili, cioè da componenti de- 
signati dal Ministero della 
Difesa e, per ogni regione, 


eletti dal Consiglio Regiona- 


le; 

- Paritetico, perché questi 
componenti sono in numero 
pari nei due settori. 

Il comma 4 del citato arti- 
colo 1 precisa che “Ciascun 


X comitato, sentiti gli enti locali 


e gli altri organismi interes- 
sati, definisce” la propria 
competenza in relazione ai 
problemi che abbiamo elen- 
cato, cioè allo sviluppo eco- 
nomico, sociale, territoriale 


La basi 


della regione. 

| pareri che il CoMiPar 
esprime sono obbligatori ma 
non vincolanti (perciò il Mi- 
nistero della Difesa, prima di 
assumere determinate deci- 
sioni in relazione al comples- 
so delle servitù militari deve 
sentire il Comitato) ma, se 
quel parere è stato espres- 
so a maggioranza, prima di 
prendere una decisione dif- 
forme deve sentire la Giunta 
Regionale competente per 
territorio. 

Il Ministero della Difesa 
può quindi disattendere com- 
pletamente il parere espres- 
SO. 

Questo complesso di di- 
sposizioni non costituisce 
una formalità più o meno in- 
teressante, ma significa che 
i governi della regione e dei 
comuni e gli enti che vengo- 
no obbligatoriamente inter- 
pellati, hanno una responsa- 
bilità precisa nella conduzio- 
ne delle opere che attengo- 
no alla difesa, evidentemen- 


‘te non nelle decisioni stret- 


tamente militari, ma in tutte 
quelle operazioni di gestio- 
ne territoriale che al sistema 
militare sono connesse. 

Le servitù militari, sulla 
base della legge 898 del 
1976 e le successive modifi- 
che della legge 104 del 
1990, consistono principal- 
mente in divieti e limitazioni 
della proprietà privata (trami- 
te indennizzo), nelle vicinan- 
ze di installazioni militari di 
varia sorta e tipologia, a ca- 
rattere sia nazionale (intera- 
mente gestite dall’ Esercito 
italiano), sia misto (basi 
americane e basi Nato). Le 


servitù militari quindi atten- 


gono ad una ulteriore confi- 
sca rispetto a quella specifi- 
camente militare: l’espro- 
priazione militare definisce 
in termini stretti il sequestro 
di intere aree (di cielo, di ter- 
ra, di mare...) ai fini di instal- 
lazioni reali di impianti a ca- 
rattere bellico. Le servitù 
militari impongono ulteriori 


restrizioni territoriali nelle vi- 


cinanze delle installazioni 
militari; insomma allargano a 
piacimento la destinazione 
militare di un territorio. 
Quando si parla, ad esem- 
pio, della raddoppio della 
base di Vicenza, in realtà 
non si tiene conto della par- 
te ulteriore che verrà ulterior- 
mente espropriata ed è quel- 
la nei dintorni presso i quali 
non si potrà costruire nulla a 
“detrimento” della base stes- 
sa. 
Il militare è. talmente po- 
tente che va contro anche ai 
diritti di proprietà sanciti dal 
capitalismo: la “sicurezza” e 
l'apparato belligeno sia di 
controllo che di attacco pos- 
so eliminare diritti di proprie- 
tà, o meglio, sottoporre i di- 
ritti di proprietà ad un altro 
ordinamento, con altre rego- 
le, altre leggi, altri controlli 
extraterritoriali. In fondo, nel 
piccolo è ciò che avviene per 
le guerre, dove proprietà di 
capitali e di produzione sot- 


topongono i loro diritti al- 
l'esercizio “temporaneo” del 
comando militare. Ed è in 
questo senso che le lobby 
militari acquistano un peso 
specifico sempre più consi- 
derevole, perché possono 
arrivare laddove il capitale, 
le multinazionali ed il siste- 
ma di mercato non possono 


‘arrivare, cioè ad imporre la 


proprietà territoriale, manu 
militari, a salvaguardia o ad 
estensione del loro potere di 
produzione e commercio. 
Sempre di più vedremo for- 
marsi oligopoli mercantilisti- 
co-militari in grado di realiz- 
zare joint venture extraterri- 
toriali, funzionali non solo 
all'apparto di dominio degli 
stati di cui fanno parte, ma 


anche di quei gruppi di po- 


tere interni agli stessi stati 


che traggono il maggior be- 


neficio da queste operazio- 
ni. Non è un caso, infatti, che 
nei grandi stati imperialistici 
(USA, CSI, CINA...) gli appa- 
rati di governo coincidano 
sostanzialmente con quelli 
militari e, non è un caso, che 
in democrazie formali come 
la nostra, i politici si faccia- 
no da agenti e promotori ter- 
ritoriali degli apparati milita- 
ri. E questo a partire dai pic- 
coli comuni con relativi bene- 
fit, alle province, alle regio- 
ni, agli stati nazionali. Ogni 
piccolo organismo di gover- 
no territoriale deve essere 
strumento di disegni più am- 
pi, pena la perdita effettuale 
di potere decisionale locale: 


‘ecco perché in queste lotte, 
‘| come avviene già sul TAV, è 


fondamentale l’autonomia 
totale dei movimenti dagli 
apparati istituzionali ed an- 
cora in misura maggiore da 
quei partiti che si prestano, 
a sinistra, a fare da sponda 
alle scelte governative, cioè 
alle loro scelte. La seconda 
cosa fondamentale è il riven- 


dicare l'esercizio della collet- 


tività sul territorio come bene 
comune e non come bene 


della guerra 


privatistico, e quindi contro 
ogni tipologia di servitù, 
compresa quella nazionale: 
in questo senso la differen- 
za rispetto ai nazionalismi di 
ogni sorta e natura deve es- 
sere molto netta e chiara. 
Non vogliamo espropriare 
chicchessia per metterci i 


“nostri militari”, ma per to- 


gliere tutti i militari da ogni 
territorio. Altrimenti il rischio 
sarebbe quello di scivolare in 
un sciovinismo nazionalisti- 


co di tipo fascistoide lonta- 


no milioni di anni luce dalla 
nostra cultura politica e cre- 
do anche da quella di molti 
pacifisti ed antimilitaristi che 
anarchici non sono. 


LE ALTRE BASI IN ITALIA 
Oltre le basi dell’esercito 


‘nostrano, vi sono altre due . 


tipi di basi, come distinzioni 
di massima, presenti sul ter- 
ritorio italiano: le basi statu- 
nitensi e le basi NATO. Le 
prime appartengono al go- 
verno degli Stati Uniti d’Ame- 
rica! e sono cogestite (vedi 
la vicenda del CERMIS) da- 
gli apparati militari italiani, 
mentre le seconde apparten- 
gono alla NATO. Il termine 
NATO è l’acronimo di North 
Atlantic Treaty Organization, 
ovvero Organizzazione del 
Trattato Nord Atlantico. Indi- 
ca l’organizzazione interna- 
zionale per la collaborazio- 
ne nella difesa, creata nel 
1949 in supporto al Patto 
Atlantico che venne firmato 
a Washington D.C. il 4 apri- 
le 1949? 

Stiamo parlando, secon- 
do cifre ufficiali su entrambe 


le basi, di 127 basi, di oltre 


2000 edifici di proprietà na- 
to-statunitense e di altri 1100 
in affitto, per un totale di 
1.780.000 metri cubi, di 


. 15.500 militari stanziali e di 
oltre 4.500 civili addetti alle 


basi. 
Sia le basi Nato che quel- 
le Statunitensi si dividono 


poi tra quelle rappresentate 


da forze di aria, di terra e di. 
mare e della Agenzia di si- 
curezza nazionale (NSA) sol- 
tanto per quelle statunitensi. 

Le basi statunitense di 
aria più importanti, gestite 
dal USAF, ovvero dalla Uni- 
ted States Air Force, forza 
armata separata ed indipen-. 
dente dell'esercito america- 
no, nata il 18 settembre 1947 
che conta, a livello comples- 
sivo, 9.000 veivoli in servizio 
ed oltre ‘352.000 uomini e 
donne sparsi in tutto il mon- 
do sono quelle della base di 
Aviano? in Friuli Venezia 
Giulia con lo squadrone F- 
18; quella di Ghedi (Brescia), 
deposito anche di bombe 
nucleari; quella di Cameri 
(NO), base aerea Usa con 
copertura NATO. 

Le basi Nato di aria più 
importanti sono quella di 
Aviano, costituite dalla 16a 
Forza aerea e dal 31° Grup- 
po di caccia; quella di Vicen- 
za, rappresentata dalla 5a 
Forza aerea tattica, ed infi- 
ne queile pugliesi di Gioia 
del Colle, sede del 36° Stor- 
mo dell'aeronautica militare, 
di Amendola, aeroporto mili- 
tare, di san Vito dei Norman- 
ni, base Radar e di Brindisi, 
sede dell'aeroporto militare 
e base di intervento logisti- 
ca. 

Le basi statunitensi di ter- 
ra più importanti (US Army) 
sono quella di Camp Ederle 
(Vicenza) dove risiedono un 
battaglione aviotrasportato, 
un battaglione di artiglieri 
con capacità nucleare, tre 
compagnie del genio. Sezio- 
ni importante delle telecomu- 
nicazioni. Si parla di oltre 
2.000 persone tra civili e mi- 
litari. La base di Finale Ligu- 
re, stazione di telecomunica- 
zione, la base di Camp-Dar- 
by (Pisa-Livorno), il più gran- 
de deposito logistico di tutto 
il Mediterraneo:oltre 1 milio- 
ne e mezzo di munizioni: lì 
funziona l’Ottavo Gruppo di 
supporto USA ed US Army 
per l'appoggio alle forze sta- 
tunitensi nel Mediterraneo, 
nel Golfo Persico, nella Afri- 
ca del Nord e nella Turchia. 
Infine quella di Napoli dove 
ha sede la compagnia della 
Security Force del corpo dei 
Marines. Ed infine quelle 
della costa Romagnola (Ri- 
mini e Rimini Miramare), do- 
ve hanno sede il Gruppo lo- 
gistico per l’attivazione di 
bombe nucleari ed'un centro 
di telecomunicazioni USA. 

Le basi Nato di terra più 
importanti sono quella di 
Verona, dove risiede la strut- 
tura delle forze di terra del- 
l'Europa mediorientale, e 
quella di Roma sede centra- 
le delle Forze di terra del- 
l'area Mediterranea. 

Le più importanti basi del- 
la marina militare americana 
sono quelle di Gaeta ., ex 
sede della 6a Flotta, ora tra- 
sferita nella più grande sede 
navale di tutta Europa, quel- 
la di Taranto; quella di Na- 


Lone 


E alla fine la firma defini- 
tiva è arrivata. Il sottosegre- 
tario alla difesa Lorenzo For- 
cieri ha siglato a Washin- 
gton, il 7 febbraio, il proto- 
collo definitivo riguardante la 
produzione, il supporto ed il 
successivo sviluppo dell’F- 
35 Joint Strike Fighter. La fir- 
ma dell’altra parte è quella di 
Gordon England, vicesegre- 
tario alla difesa degli USA. 

In Italia si è parlato poco 
dell'intera vicenda: sembra 
quasi che la partecipazione 
al più grande progetto di in- 
gegneria aeronautica milita- 
re mai concepito (stando alle 
stesse parole di Forcieri) non 
abbia suscitato un grande in- 
teresse. Solo a Novara e din- 
torni se ne è discusso un po’ 
di più, dal momento che l'ae- 
roporto militare di Cameri, a 
pochi chilometri dal capoluo- 
go dell’est piemontese, è 
stato individuato come la 
sede per l'assemblaggio dei 
nuovi aerei da guerra ameri- 
cani. 

L'F-35 è un cacciabom- 
bardiere di nuova generazio- 
ne, prodotto ad opera della 
Lockheed Martin. Il progetto 
che lo riguarda è partito nel 
1996 e si è concluso nel 
2004, con la costruzione e la 
verifica dei prototipi. Ora si 
tratta di diffonderne la pro- 
duzione pure in Europa, a 
beneficio degli Stati che si 
sono proposti come acqui- 
renti del nuovo, preziosissi- 
mo giocattolino. 

L'entrata in servizio dei 
primi F-35 è prevista negli 
USA per il 2008: saranno de- 
stinati innanzitutto ai promo- 
tori stessi del programma, 
cioè a US Air Force, US Navy 
e Marine Corps negli USA e 
alla UK Royal Navy. Altri ac- 
quirenti sono, al momento, 
Australia, Canada, Danimar- 


ca, Italia, Olanda, Norvegia, 


Singapore, Turchia. Del re- 
sto si tratta di un vero affa- 


Business mortale. 


rone: ogni pezzo costa in 
media solo 150 milioni di 
Euro. 

L’Italia ne ha ordinati, 
sembra, un centinaio. Fatti 
presto i conti, si tratta di una 
spesa di 15 miliardi di Euro, 
cioè di soldi pubblici che an- 
dranno a finire nelle casse 
dei fabbricanti d’armi. Resta 
oscuro il motivo per il quale 
si dà invece pubblicamente 


la cifra di “soli” 11 miliardi di 


Euro (moltiplicare 150 milio- 
ni per 100 non necessita di 
abilità matematiche superio- 
ri). 

Ma non stiamo a fare gli 
spilorci, per tre o quattro mi- 
liardi d'Euro di differenza 
non possiamo certo farci 
scappare l'occasione di ave- 
re pure nel nostro Paese il 
cacciabombardiere di punta 
dell’industria militare statuni- 
tense: un potentissimo veli- 
volo monoposto che può ca- 
ricarsi addosso, volendo, 
pure bombe nucleari. 

Fino ad oggi l’Italia ha im- 
pegnato già un miliardo cir- 
ca di Euro per il solo avvio 
del progetto. Si tratta quindi 
di una spesa che non com- 
prende ancora l'acquisto dei 
velivoli, ma che è destinata, 
per ora, ad avviare l’opera. | 
soldi non sono ancora stati 
spesi interamente. Per 
esempio bisogna ancora ap- 
prontare lo stabilimento per 
l'assemblaggio dei 700 aerei 
che verranno preparati, a 


quanto si dice, all’interno del. 


recinto dell'aeroporto milita- 
re di Cameri. 

Si tratta di una location 
quasi obbligata: alcuni 
esperti hanno lodato l’attitu- 


dine militaresca della bru- 


‘ghiera a nord di Novara. E 


non si può certo dar loro tor- 
to. Infatti dall'aeroporto di 
Cameri sono partiti, a più ri- 
prese, diversi soldati desti- 
nati alle aree calde di con- 
flitto, dall'Iraq all Afganistán. 
Nel medesimo aeroporto si 
fa manutenzione di velivoli 
da guerra e si collaudano | 
nuovi prodotti di Augusta 0 
Alenia. Non lontano da Ca- 
meri, anzi proprio attaccato 
al recinto del suo aeroporto, 
c'è pure il campo d’addestra- 
mento della caserma Babini 
di Bellinzago: qui ha sede un 
reparto logistico che assiste 
le truppe speciali NATO del- 
la base di Solbiate Olona e 
che partecipa, approntando 
trasporti e munizionamento, 
a diverse operazioni estere 
delle forze armate italiane. 
Non si può negare che si 
tratta proprio dell'ambiente 
ideale nel quale inserire la 
produzione dei nuovi caccia- 
bombardieri americani. 
Nelle ultime settimane, a 


‘Novara e dintorni, si è fatto 


un gran dibattere sull'intera 
vicenda. Da un lato ci sono | 
sostenitori del progetto, a 
destra quanto a sinistra, che 
magnificano l'occasione di 
acquisire nuova tecnologia e 
lavoro per le imprese italia- 
ne affiliate al progetto. Ver- 
ranno infatti coinvolte azien- 
de come Alenia Aeronautica, 
Fiat Avio, Piaggio Aerea, 
OtoMelara, e diverse altre. 
Ci sarà pure, a detta dei so- 
stenitori del cacciabombar- 


diere, l'occasione di trovar 


lavoro per almeno un miglia- 
io di tecnici: un'opportunità 


ld 


poli, dove sono di stanza le 
forze navali USA per tutta 
l'Europa meridionale ed i 
“gruppi di sommergibili; quel- 
la di Sigonella, supporto 
logistico della 6a Flotta, non- 
ché sede di diversi squadro- 
ni tattici dell'aviazione da 
guerra statunitense. 

Le più importanti basi Na- 
to navali sono quella di Na- 
poli, quella di Taranto, dive- 
nuto all’“insaputa” di tutti, 
tranne che al compagno 
D’Alema, porto Nato‘, quel- 
la di San Bartolomeo (La 
Spezia), centro di ricerche 
per la guerra sottomarina, 
composta da tre strutture 
che non risultano da alcuna 
parte: il Saclant, addetto a 
svolgere ricerche marine di 
interesse militare, il Marico- 
cesco, fornisce pezzi di ri- 
cambio per navi e sommer- 
gibili ed infine il Mariperman 
commissione per gli esperi- 
menti sui materiali da guer- 
ra; la base della Maddalena, 
dove sono di stanza som- 
mergibili nucleari e la squa- 
dra navale Simon Lake. 


Come ho ricordato prima 
le basi sono molte di più e 
quindi si può ben dire che il 


nostro territorio sia una vera 
polveriera inquinata ed in- 
quinante ed il più grande 
centro di logistica e di attac- 
co militare di tutta l'Europa 
meridionale. La parte orien- 
tale dell’Italia ha ed avrà un 
peso sempre più importante, 
dato che si affaccia verso 
zone di interesse specifico 
(Medioriente ed Africa set- 
tentrionale) sia NATO che 
Statunitensi. Il fatto che mol- 
te basi coincidano o siano 
interscambiabili ce la dice 
molto lunga sulla struttura 
dell'Alleanza Atlantica (NA- 


TO) e su chi la governa (ed 


anche in quale modo). Luni- 
ca risposta credibile è un 
antimilitarismo coerente e 
conseguente: lo ripeto, a noi 
non interessa sostituire basi 
americane con altre italiane 
od europee che siano, e su 
questo, come su altri argo- 
menti, non solo non ci sono 
governi amici, ma sono tutti, 
egualmente, nemici. 


Pietro Stara 


1 Accordi di Yalta tra le poten- 


ze vincitrici della Seconda guer- 
ra mondiale 

2 La misura fondamentale del 
trattato viene enunciata nell’arti- 


colo 5 che stabilisce: “Le parti 


concordano che un attacco arma- 


to contro una o più di esse, in Eu- 
ropa o Nord America, deve esse- 
re considerato come un attacco 
contro tutte e di conseguenza 
concordano che, se tale attacco 
armato avviene, ognuna di esse, 
in esercizio del diritto di autodi- 
fesa individuale o collettiva, rico- 
nosciuto dall'articolo 51 dello 
Statuto delle Nazioni Unite, assi- 
sterà la parte o le parti attaccate 
prendendo immediatamente, in- 
dividualmente o in concerto con 
le altre parti, tutte le azioni che 
ritiene necessarie, incluso l’uso 


della forza armata, per ripristina- 


re e mantenere la sicurezza del- 
l'area Nord Atlantica.” 

3 Dal 1994 sono schierate in 
quella base due squadriglie di f- 
16 che fecero 9000 incursioni in 
78 giorni durante la guerra Jugo- 
slava. 

4 L'importanza strategica di 
Taranto è confermata dalla deci- 
sione, presa dagli Stati uniti nel 
1998 d'accordo con il governo 
D'Alema, di collegare la base 
navale al sistema C41 (comando, 
controllo, comunicazioni, compu- 
ter e intelligence) della marina 


- Usa. Sulle isole Cheradi, di fron- 
te a Taranto, c'è già un'antenna 
di 120 metri che collega la base 


navale con il Centro della marina 
Usa per la «interoperabilità dei si- 
stemi tattici» situato a San Die- 
go in California. A Taranto è sta- 
to così installato un centro di co- 
mando e spionaggio del Pentago- 
no (l’unico nell’area mediterra- 
nea) che, collegato a uno analo- 
go nel Bahrain, viene usato an- 
che per le operazioni militari in 
Iraq. 


per rilanciare un’area pro- 
duttiva che, a detta di alcuni 
politici locali, avrebbe biso- 
gno di sostegno e di un’inie- 
zione di fiducia. È la solita 
tiritera che cerca di far dige- 
rire a tutti la costruzione di 
strumenti di morte a fronte 
della crescita dei posti di la- 
voro. 

Tuttavia è nato a Novara 
pure un tavolo contro gli F- 
35, che, negli ultimi mesi, ha 
condotto una serie di inizia- 
tive per contrapporsi al pro- 
getto che prevede l'assem- 


blaggio dei cacciabombar- 


dieri proprio a Cameri. 
Come già accaduto in al- 
tre occasioni, si scontano le 
ambiguità di alcuni parteci- 
panti alle iniziative di prote- 
sta: risulta difficile infatti 
comprendere come possano 
dare le viste di essere con- 
trari agli F-35 anche i rappre- 
sentanti dei partiti della sini- 
stra radicale (PRC e PdCl in 
primis), che poco hanno fat- 
to.a livello nazionale per 
bloccare l’insieme del pro- 
getto. Qualche interrogazio- 
ne parlamentare serve a po- 
co se poi si finisce con il vo- 
tare a favore di leggi finan- 
ziarie e di bilancio che pre- 
vedono le spese necessarie 
per mettere in piedi lo stabi- 
limento dove si assemble- 
ranno gli F-35. Piuttosto de- 
gno di nota pure il tentativo 
di un parlamentare del PdCI 
di deviare un pezzo dei fi- 
nanziamenti previsti per lF- 
35 in direzione dell’Eurofi- 
ghter: come se un bel cac- 
cia europeo possa essere 
considerato meno pericoloso 


di un cacciabombardiere 
amerikano. Ma tant'è: ormai. 
ci stiamo abituando a vede- 


re personaggi strani che di- 
cono di governare opponen- 
dosi e di opporsi governan- 
do. 

Ovviamente i cari compa- 
gni rifondaroli e comunistita- 
liani ci spiegano che non ca- 


4% 


a 


- 


piamo niente, che non pos- 
siamo pretendere che loro 
facciano cadere un governo 
che è il solo baluardo contro 
il ritorno al potere del perfi- 
do Berluska. Quindi pazien- 
za, calma e gesso (come si 
dice pure dalle parti di No- 
vara) e lottare piano piano, 
con prudenza, per evitare di 
far scricchiolare il governo 
Prodi. Come se non sapes- 
simo che in questo, come in 
diversi altri campi, non c'è 
proprio una gran differenza 
tra centrosinistri e centrode- 
stri. Tanto per restare al 
tema, infatti, il primo accor- 
do sulla costruzione degli F- 
35 è stato siglato proprio ai 
tempi del governo D'Alema. 
Quindi il progetto che vedrà 
presto coinvolto l'aeroporto 
di Cameri non è affatto 
un'eredità che ci ha lasciato 
il governo del solito, perfido 
Berluska. Si tratta, purtrop- 
po, di un esempio lampante 
della subordinazione biparti- 
san alle richieste dei fabbri- 
canti d’armi e dei signori del 
capitale, che conoscono be- 
nissimo i loro interessi e che 


‘sanno come dirigere i gover- 


ni degli Stati, di qualunque 
orientamento politico essi 
siano. 

A questo punto non ci re- 
sta che attendere la risposta 
delle popolazioni che vivono 
attorno alle basi militari di 
Cameri e di Bellinzago Nova- 


rese. Una risposta difficile: 


decenni di subordinazione 
alle logiche militari e di abi- 
tudine quotidiana alla fre- 
quentazione di cingolati che 
si esercitano nella brughie- 
ra del parco del Ticino ha 
fatto perdere a molti la sen- 
sibilità minima che per- 
mette di cogliere come carri 
armati e cacciabombardieri, 
al di là del design accattivan- 
te, siano pur sempre stru- 
menti di morte. 
Dom per il Circolo 
Zabriskie Point di Novara 


A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone | 
I anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandi 


o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. Zero 
in Condotta: 
“Influenze borghesi 
sull’anarchismo. 
Saggi sulla violenza” 
di Luigi Fabbri + 


“l’idea anarchica” di | 
Angel Cappelletti | 


Ver 
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€. NOVARA: NO AGLI F35 


Per opporsi all'assemblaggio 
di bombardieri F35 all'aero- 
porto di Cameri (cfr articolo 
a pag. 3).il Circolo Zabriskie 
Point di Novara ha deciso di 
chiedere aiuto a tutti i 
compagni e di organizzare 
insieme, per la metà di 
maggio, un grande corteo 
antimilitarista per le strade 
di Novara. 

Una prima riunione 
organizzativa si terrà, nella 
stessa sede del Circolo, a 
partire dalle ore 11 di 
domenica 11 marzo. 

Per contatti ed informazioni: 
info@zetapoint.org 


TORINO: 
PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO SULLA VAI 


Giovedì 1 marzo alle 21 
presentazione de "L'Unione 


- Anarchica Italiana - Tra 


rivoluzione europea e 
reazione fascista (1919- 
1926)" ed. Zero in Condotta. 
Nel libro gli atti del conve- 
gno svoltosi a Imola nell'ot- 
tobre del 1999, a 80 anni 
dalla fondazione della UAI. 
Il Convegno di Imola ha dato, 
grazie all'intervento di 
numerosi e noti storici, un 
contributo fondamentale alla 
conoscenza ed alla ricostru- 
zione della storia del 
movimento anarchico di 
lingua italiana in uno snodo 
fondamentale delle vicende 
italiane contrassegnato dai 
sussulti rivoluzionari del 
"biennio rosso" e dalla 
"controrivoluzione preventi- 


va" di marca fascista. Ma non 


solo un convegno storico. La 
qualità delle relazioni 
presentate sull'UAI, sulla 
sua breve vita e sui suoi 
postulati teorici, sulla sua 
articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione alla reazione 
fascista, sulla validità della 
sua critica al totalitarismo 
sovietico, è un valido contri- 
buto per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza 
e i postulati organizzativi sui 
quali poggia ancora oggi il 
percorso militante della FAI, 
erede diretta di quella 
esperienza. 
Saranno presenti Massimo: 
Ortalli e Tobia Imperato, 
due degli autori del libro. 
Appuntamento in corso 
Palermo 46. 
FAI Torino 
011857850; 338 6594361. 
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JÉ LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


IK MILANO: “GIOVENTÙ 
ANARCHICA” E 
PULLMAN PER 
VICENZA 


Venerdì 16 febbraio ore 21 
presso il circolo dei Malfat- 
tori via Torricelli 19 presen- 
tazione del libro: "la gioventù 
anarchica". Parteciperanno: 
F. Schirone autore del libro 
e A. Moroni. i 
Sabato 17 ore 10,30 puntuali 
partirà da davanti al circolo: 
dei Malfattori un pullman per 
. la manifestazione di Vicenza. 
Prenotazione obbligatoria: 
circmalf@tiscali.it; tel. 
028321155 oppure monna 
3341587986 


JDA TORINO 
PER VICENZA 


Abbiamo organizzato due 
pullman da Torino per la 
manifestazione contro la 
base USA all'aeroporto Dal 
Molin a Vicenza del 17 
febbraio. I 
Il costo andata e ritorno è di 
16 euro a persona. I 
Partenza alle 8 del mattino 
di sabato 17 in largo Brescia. 
Per prenotazioni: 338 
6594361; 011 857850 
fat@inrete.it 


IK LATIPO CAMBIA MAIL 


Informiamo i compagni e i 
lettori che la mail di riferi- 
mento della cooperativa 
Tipolitografica di Carrara è 
cambiata in: 
| info@latipo.19l1.it 
Comunichiamo anche che 
all'indirizzo www.latipo.191.it 
è presente il sito internet 
della stessa, sito attualmen- 
te già funzionante, seppur in 
costruzione... 

per al coop. tipolitografica 

donato 


Sembra che in questo pa- 
ese il buon senso sia defini- 
tivamente naufragato e, con 
esso, la capacità di analizza- 
re i fatti con quel po' di luci- 
dità necessaria a non cade- 
re negli eccessi della retori- 
ca o del qualunquismo. È per 
questo che vogliamo dire la 
nostra sui fatti di Catania e 
su tutto ciò che ne è scaturi- 
to, perché quello che è suc- 
cesso è emblematico se si 
vuole provare a capire quel- 
lo che sta succedendo nella 
nostra società. Gli scontri 
che si sono consumati tra ti- 
fosi e polizia a Catania, ve- 
nerdì 2 febbraio prima du- 
rante e dopo Catania-Paler- 
mo, sono stati pesantissimi: 
una vera e propria guerriglia 
in cui, inutile tergiversare, le 
forze dell'ordine sono state 
sconfitte militarmente. 

Più di cento feriti, trenta- 
quattro arrestati in una setti- 
mana e — soprattutto — un 
morto: l'ispettore capo del 
reparto mobile di Catania, Fi- 
lippo Raciti. Tutto quello che 
è successo in seguito fa par- 
te di una cronaca urlata e 
surreale che ha riempito le 
pagine dei giornali con una 
violenza speculare a quella 


‘che era divampata nelle stra- 


de intorno allo stadio di Ca- 
tania. 

Sulla ricostruzione della 
dinamica della morte del 
Raciti si sono affastellate di- 
verse versioni, tutte abba- 
stanza parziali e contraddit- 
torie. Eppure, quando anco- 
ra a Catania bruciavano le 
auto, le agenzie di stampa 
diffondevano le dichiarazio- 
ni incrociate di medici e fun- 
zionari di polizia secondo cui 
l'agente era stato ucciso dal- 
lo scoppio di una bomba car- 
ta lanciata da un anello del- 
lo stadio e finita quasi den- 
tro l'auto di servizio a bordo 
della quale si trovava il Ra- 
citi. Dopo due giorni la ver- 
sione è stata modificata con 
la precisazione che a uccide- 
re il poliziotto era stato un 
corpo contundente, forse un 
masso. 

Nel frattempo, la classe 
dirigente politica e sportiva 
del paese si univa in un coro 


di unanime sdegno. Il com- 
missario della Figc Pancalli 
disponeva immediatamente 
l'interruzione di tutte le com- 
petizioni calcistiche di ogni 
categoria, e i rappresentanti 
del governo, - della maggio- 
ranza e dell'opposizione 
stigmatizzavano la degene- 
razione teppistica. 

Il 6 febbraio, il ministro 
dell'interno Amato riferiva al- 


la Camera dei deputati di 


non conoscere la dinamica 
dell'uccisione dell'agente 
Raciti dicendo di non sape- 
re “nemmeno quando è ac- 
caduto ciò che ha provocato 
la morte”. Dopo due giorni, 
la magistratura catanese in 
un’affollata conferenza 
stampa serviva la sua verità 
sbattendo l'assassino in pri- 
ma pagina: con un disegni- 
no su un foglio A4 tratto dal- 
le Immagini registrate da una 
telecamera posta fuori dallo 
stadio, gli inquirenti hanno 
sostenuto la colpevolezza di 


un diciassettenne, filmato 


mentre reggeva una grossa 
lamiera usata come un arie- 
te e con la quale avrebbe 
colpito l'ispettore Filippo 
Raciti. Il condizionale è d’ob- 
bligo, visto che i magistrati 
hanno ammesso di non di- 
sporre di immagini del ragaz- 
zo accusato nell'atto di col- 
pire a morte il Raciti. Il pa- 
dre del tifoso rossazzurro è 
stato categorico: suo figlio — 
che si dichiara estraneo al- 
l'omicidio - non ha ammaz- 
zato nessuno, dai filmati del- 
la polizia non si evince la sua 
colpevolezza e, anzi, le re- 
sponsabilità dell’inferno di 
Catania vanno addebitate in 
gran parte alla polizia che ha 
provocato gli incidenti. E ha 
aggiunto: “Mi sento di difen- 
dere quei ragazzi che erano 
allo stadio in quella situazio- 
ne — ha affermato l’uomo —- 
una cosa voluta dalla polizia 
che non si può permettere di 


Fermarli è 


possibile 


iS dalla 1 i pagina 


sti politicanti sinistri, incollati alle poltrone ed ai posti di 
potere, continuano a fare la stessa identica cosa? “Stiamo 
un po' in guerra!” “Bombardiamoli, ma senza fargli troppo 
male!”; “Siamo in guerra, ma è una missione di pace contro 
il terrorismo mondiale!”; “Un allargamento di una base ame- 
ricana non ha certo mai fatto cadere un governo” (questa 
me la ricordo perché è del compagno segretario del Pdci, 
Oliviero Diliberto: e quando mai! Aggiungo io. PS: penso 
che Rifondazione, per la sua storia, sia ancora peggio.); 
“Facciamo il TAV, ma con il consenso popolare!”; “Faccia- 
mo un TAV un po’ diverso, dove al centro vi sono le persone 


e l’ambiente!” e via cantando. 


Ci sono però delle questioni, mi spiace (non troppo natu- 
ralmente) per costoro, dove la scelta non può che essere 
netta: o sì o no! Non ci sono alternative! O fai una cosa 0 
non la fai! Punto e basta! Non si può fare una cosa un po”: 
non si può fare un pọ’ la guerra; non si può allargare un po’ 
una base, non si può fare un po’ il TAV! | 

E loro sicuramente non sono solo un po’ coglioni! 


Pietro Stara 


lanciare lacrimogeni contro 
le persone. Mio figlio è un 
capro espiatorio”. 

A una settimana da quei 
drammatici eventi, il gotha 
del calcio italiano è tornato 
rapidamente sui propri pas- 
si stabilendo di concerto con 
il governo la ripresa delle 
gare di campionato già dal 
successivo weekend ma a 
porte chiuse in tutti quegli 
stadi non ritenuti in regola 
con le norme di sicurezza, e 
questo ci fa capire quanto il 
calcio sia in Italia un elemen- 
to strutturale sul quale si reg- 
gono da un lato gli interessi 
trasversali del capitalismo 
italiano e dall’altro le esigen- 
ze di controllo che le istitu- 
zioni applicano alla società 
italiana. La macchina del 
campionato non può essere 
fermata e se per il momento 
non si potrà andare allo sta- 


‘ dio perla partita, c'è sempre 


la televisione con i suoi ca- 
nali a pagamento, i suoi in- 


troiti, il suo baraccone me- 


diatico e il pubblico incollato 
alla poltrona. 

Gli incidenti di. Catania 
mettono a nudo molte cose, 
ma molte altre le sapevamo 
bene da tempo. Le curve 
degli stadi sono diventate 
negli ultimi venti anni un ter- 
ritorio in cui è cresciuta una 
generazione plasmata sul 
culto esasperato dell’identi- 
tà e dell'imposizione. Violen- 
za e affermazione di sé con- 
tro tutto ciò che è altro, a 
partire dalle tifoserie avver- 
sarie, sono stati elementi 
che - non a caso — hanno 
permesso al neofascismo di 
spadroneggiare negli stadi 
facendo di molte (ma non di 
tutte) tifoserie organizzate 
dei serbatoi di manovalanza 
politica buona per ogni occa- 
sione. E lì dove ci sono i fa- 
scisti si innestano spesso 
collusioni con ambienti crimi- 
nali e infiltrazioni degli stes- 
si apparati repressivi, in un 
gioco delle parti che viaggia 
molte volte sul filo del raso- 
Oo: 

Nel caso specifico, quan- 
to successo a Catania va 
considerato alla luce del cli- 
ma che la città vive da alcu- 
ni anni. Le periferie sono sta- 
te abbandonate a loro stes- 
se e le amministrazioni cit- 
tadine hanno praticamente 
interrotto qualsiasi interven- 
to sociale nei quartieri più 
disagiati. Così come in molti 
altri centri della Sicilia, e non 
solo, gli investimenti pubbli- 
ci sono stati dirottati su ope- 
razioni di maquillage urbano 
utili solo alle classi dirigenti 
di governo ma devastanti per 
i ceti popolari da un punto di 
vista dell'impatto sociale. E 
cresciuto un grosso males- 
sere soprattutto nelle fasce 
più deboli della popolazione 
cittadina e questo disagio è 
stato intercettato con preci- 
sione capillare dai fascisti 
che con il tempo fianno al- 
largato il loro consenso attin- 
gendo soprattutto fra i giova- 
nissimi. A Catania i rapporti 


Porre fuorigioco il sistema 


tra tifo organizzato e polizia 
erano stati sostanzialmente 


«buoni fino all'introduzione 


del decreto Pisanu contro la 
violenza negli stadi. Poi 
qualcosa si-è rotto, e proprio 
la polizia ha cominciato ad 
assumere atteggiamenti e 
condotte particolarmente ag- 
gressive e provocatorie fuo- 
ri e dentro lo stadio. Un astio 
reciproco e sempre più cor- 
rosivo ha scavato un solco 
profondo tra polizia e giova- 
ni dei quartieri. Come dimen- 
ticare, in questo senso, il 
caso di Peppe “sucamorvo” 
anarchico catanese pestato 
brutalmente dalla polizia in 
un commissariato qualche 
settimana fa e già fatto og- 
getto di angherie e intimida- 
zioni da parte delle forze 
dell'ordine? Fatta salva las- 
soluta estraneità e distanza 
di questo episodio dagli 
scontri di Catania-Palermo, 
quello che ci interessa è fo- 
calizzare l’attenzione sull’at- 
mosfera che si respira in 
questa città e sulla strategia 
della tensione che vi viene 
attuata ormai da diverso 
tempo. 

Detto questo, resta asso- 
lutamente sconcertante il 
peso che il calcio ha nel tes- 
suto sociale di questo pae- 
se. Ci riesce difficile com- 
prendere il perché così tan- 
te energie vengano scarica- 
te nelle battaglie domenicali 
con la polizia o con le tifose- 
rie avversarie quando tutto 
questo impegno potrebbe 
essere profuso per una ribel- 
lione duratura e permanen- 
te che metta in discussione 
il ruolo stesso delle società 
calcistiche, dei loro padroni 
e dei loro padrini istituzionali 
che hanno voluto scientifica- 
mente la morte del calcio e 
della sua natura popolare e 
socializzante attraverso il si- 
stematico foraggiamento del 
tifo organizzato e con l’allon- 
tanamento della gente dagli 
stadi a suon di abbonamenti 
televisivi e disintegrazione 
dei calendari delle gare per 


onorare gli sponsor e gli in-. 


teressi miliardari del piane- 
ta calcio. Per non parlare poi 
della corruzione come ele- 
mento fondante di uno sport 
che ai suoi livelli di vertice è 
stato condizionato fino a ieri 
da frodi e illeciti sportivi mol- 
to gravi. Ki 

Nella sua delirante follia, 
il venerdì sera di Catania fa 
parte di un canovaccio in- 
quietante e disperato che ci 
disgusta ma non ci sorpren- 
de. Il risultato più naturale 
dell'anomia in cui sta spro- 
fondando questo paese in 
cui le idee e le relazioni uma- 
ne vengono seppellite gior- 
no per giorno dal rumore as- 
sordante del vuoto culturale 
e sociale. Tutto ingoiato e 
frullato in un disordine indi- 
stinto fatto di mercificazione 
della vita e dei rapporti, nel- 
la banalizzazione dell’esi- 
stenza, nella perdita pro- 


gressiva del senso della mi- _. 


sura delle cose. Una società 


implosa, che cerca nei suoi 
feticci la risposta alle sue 
paure. Non ci sorprende la 
morte di un agente di polizia 
negli scontri di un dopo par- 
tita. Ne siamo amareggiati, 
così come lo siamo per la 
morte di chiunque. A onor 
del vero, l'ispettore Raciti 
era un professionista della 
repressione di piazza. Pur 
essendo stato trasferito die- 
tro una scrivania, aveva in- 
sistito per tornare a ripren- 
dere servizio al reparto mo- 
bile. 

Descritto come un uomo 
generoso, donatore di san- 
gue e di organi, marito di una 
volontaria della Croce rossa, 
è stato definito da tutti come 
un eroe. Di certo, era un 
uomo di azione come a mol- 
ti poliziotti piace essere. Fi- 
lippo Raciti era, tra le altre 
cose, una guardia d’onore 
alle reali tombe del Pan- 
theon (l'istituzione nata per 
“fornire con i propri iscritti 
una Guardia d'Onore alle 
Tombe dei Sovrani d'’Italia,. 
quale tributo di riconoscen- 
za per l’Augusta Casa Savo- 


la che portò all'unità e alla 


grandezza della Patria; esal- 
tare, custodire e tramanda- 
re le glorie e le tradizioni mi- 
litari della Patria” e altre 
amenità di questo tipo) tan- 
to che lo stesso Emanuele 
Filiberto ha preso parte ai fu- 
nerali. E per cosa è morto, 
dunque, il Raciti? Per cosa 
è morto un poliziotto che 
aveva prestato giuramento di 
fedeltà alla costituzione re- 
pubblicana e che era allo 
stesso tempo un attivo mili- 
tante monarchico? Per ser- 
vire lo stato e i suoi interes- 
si, per difendere i privilegi e 
i privilegiati, per mantenere 
l'ordine di una società che si 
fonda sul vuoto. Raciti è 
morto affinché domenica 
prossima si torni a giocare e, 
possibilmente, ad ammaz- 
zarsi ancora di botte in cur- 


va mentre stato e capitale ci 


affamano ogni giorno. 

Forse, piuttosto che 
aspettare un intervento im- 
possibile che dall’alto possa 
guarire questo calcio mala- 
to, sarebbe molto meglio che 
poliziotti, carabinieri e ultrà 
arrivassero a una soluzione 
più radicale e definitiva, a 
una rigenerante e liberatoria 
diserzione dagli ingranaggi 
perversi del sistema: gli uni 
dovrebbero rifiutare il ruolo 
omicida/suicida che spetta a 
tutti quelli che servono lo 
stato e il capitale indossan- 
do una divisa; gli altri do- 
vrebbero rifiutare il ruolo da 
picchiatori e violenti che 
spetta a tutti quelli che, in- 
dossando in curva una sciar- 
pa colorata, non fanno altro 
che servire anch'essi lo sta- 
to e il capitale. 


Nucleo 

“Giustizia e Libertà” 
della 

Federazione Anarchica 
Siciliana 


L'UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA. TRA RIVOLUZIONE 
EUROPEA E REAZIONE 
FASCISTA (1919 - 1926), 


MILANO, ZERO IN CONDOTTA, . 


2006 


Con la pubblicazione di 
questo libro, si aggiunge un 
nuovo, prezioso tassello a 
quel processo di indagine e 
ricostruzione delle radici e 
della storia dell’anarchismo 
organizzato di lingua italia- 
na, che in questi ultimi anni 
ha visto uno sviluppo tanto 
intenso quanto indispensabi- 
le per la comprensione dei 
processi evolutivi che hanno 
portato alle odierne forme 
organizzative del nostro mo- 
vimento. ` 

In questi ultimi tempi non 
sono mancati, soprattutto ad 
opera di Zero in Condotta e 
della Biblioteca Franco Se- 
rantini, importanti lavori di 
carattere storico, in grado di 
“coprire” un arco temporale 
che, partendo dalle origini! 
e passando per il primo do- 
poguerra?, arriva fino agli 
ancora sostanzialmente ine- 
splorati anni Ottanta?. Ed 
ora con questo libro, che rac- 
coglie i saggi e le relazioni 


efTe 


presentate al convegno di 
studi promosso a Imola nel- 
l'ormai lontano 1999 dall’Ar- 
chivio Storico della Fai con 
la collaborazione di alcuni 
gruppi e federazioni del- 
l'Emilia Romagna, si viene, 
in un certo senso, a definire 
compiutamente un quadro di 
insieme capace di spiegare 
e illustrare, con la dovuta 
serietà scientifica, la lunga 
storia del nostro movimento 
e dei suoi processi organiz- 
zativi. Del resto il convegno 
imolese, tenutosi nell’ottan- 
tesimo anniversario del con- 
gresso nel quale si costituì 
a Firenze l'Unione Comuni- 
sta Anarchica Italiana, poi 
più semplicemente Unione 
Anarchica Italiana, era stato 
pensato proprio per apporta- 
re un contributo alla piena 
conoscenza delle dinamiche 
politiche e sociali che rese- 
ro possibile il definitivo ven- 
ire alla luce e, di conseguen- 
za, il compiersi di un percor- 
so organizzativo che aveva 
attraversato, come un fiume 
carsico, il movimento anar- 
chico nei suoi primi cin- 
quant’'anni di storia. 

La costituzione della Uai, 
infatti, non fu solo il felice 


momento di avvio di un movi- 
mento organizzato finalmen- 
te non più su presupposti lo- 
calistici ma su un'ipotesi sal- 
damente federalista e di re- 
spiro nazionale, ma fu an- 
che, e soprattutto, il punto di 
arrivo di una lunga matura- 
zione teorica che faceva giu- 
stizia delle sterili ipotesi in- 
dividualistiche e antiorganiz- 
zative che purtroppo aveva- 
no tarpato a lungo le ali alla 
vitalità dell’anarchismo. È 
soprattutto il saggio di Gigi 
Di Lembo* che permette di 
comprendere appieno le tap- 
pe, spesso irte di difficoltà, 
che permisero l'affermarsi 
definitivo della ipotesi fede- 
ralista, mentre Maurizio An- 
tonioli®, con il suo acuto in- 
tervento sugli anarchici indi- 
vidualisti e antiorganizzatori, 
descrive gli ambienti, soprat- 
tutto milanesi, che tentarono 
di contrastare, principalmen- 
te sul piano ideologico, l’ine- 
luttabile processo che dove- 
va sfociare nella costituzio- 
ne della Uai. Del resto la pre- 
senza di Malatesta, final- 
mente rientrato dal lungo 
esilio londinese, non poteva 
non dare la spinta definitiva 
alla nascita di una unione 
nazionale degli anarchici e la 
stesura del Programma adot- 
tato nel congresso bologne- 
se del 1920, di cui parlano 
Giampietro Berti e Tiziano 
Antonelli, viene ad essere 


lo straordinario coronamen- 
to del pensiero e dell’azione 
del grandissimo rivoluziona- 
rio campano. 

Naturalmente l’attività de- 
gli anarchici organizzati, ne- 
gli anni dell'occupazione del- 
le fabbriche, della rivoluzio- 
ne russa, delle rivoluzioni 
europee, dell’avvento del fa- 
scismo, non era rivolta solo 
al proprio interno, ma si 
esprimeva con un'azione a 
tutto campo, apportando una 
feconda spinta propulsiva e 
rivoluzionaria alle intense e 
drammatiche lotte sociali di 
quegli anni. Questo natural- 
mente rendeva ancora più 
attenta e occhiuta la sorve- 
glianza questurinesca sul 
movimento, come racconta 
brillantemente Placido La 


Torre”, senza peraltro impe- 


dire agli anarchici dell’Uai di 
contrastare coraggiosamen- 
te lo squadrismo fascista. 
Dei tentativi di opposizione 
alla violenza fascista e della 
ricerca di un fronte unico 
proletario parla diffusamente 
Marco Rossi?, mentre i ge- 
nerosi, lungimiranti e reitera- 
ti tentativi di coordinare la ri- 
sposta delle sinistre al mon- 
tare della reazione sono l’og- 
getto dell'intervento di Gior- 
gio Sacchetti®. Né poteva 
mancare un saggio, quello, 
come sempre stimolante, di 
Santi Fedele, sull’atteggia- 
mento, dapprima fiducioso, 
ma presto assolutamente cri- 
tico che l'organizzazione e il 
movimento anarchico ebbe- 
ro nei confronti della rivolu- 
zione russa e della sua de- 
generazione burocratica‘. 
Naturalmente il processo 
che portò alla formazione di 
una organizzazione a livello 
nazionale, non fu il frutto di 
una istanza centralista cala- 
ta autoritariamente dall’alto 
sulle propaggini decentraliz- 
zate del movimento, ma fu il 
portato di varie spinte locali 
le quali, unendosi, dettero un 
senso all'esigenza di creare 
finalmente una struttura in 


“grado di coordinare, e quin- 


di rendere più efficaci e inci- 
sive, le innumerevoli attività 
diffuse sul territorio. E non 
poteva essere diversamente 
trattandosi di una struttura 
profondamente anarchica e 
libertaria. Merito del conve- 
gno, e quindi di questo libro 
che ne raccoglie gli atti, è 
l'avere saputo descrivere la 
vitalità e la ricchezza di que- 
ste esperienze e l'avere rac- 
contato come queste riuscis- 
sero a trovare un comune 
denominatore nella forma- 
zione prima, nello sviluppo 
organizzato e uniforme poi, 
dell’UAI 

Numerose sono state le 
relazioni di carattere “loca- 
le”, ed è interessante osser- 
vare come tutte, pur trattan- 
do di località e situazioni pro- 
fondamente “distanti”, non 


solo geograficamente, ven- 


gano comunque a descrive- 
re istanze organizzative ed 
esigenze operative sostan- 
zialmente uniformi, sia che si 
parli dell’Italia del nord, co- 
me fanno Roberto Bernardi 
e Tobia Imperato, sia che si 
affronti, come Natale Musar- 
ra e Fabio Palombo, espe- 
rienze decentrate e “anoma- 
le” quali quelle siciliana e 


abruzzese!''. Franco Berto- 
lucci, poi, e Tomaso Marabi- 
ni, alia sua prima felice 
esperienza di storico, hanno 
invece affrontato gli elementi 
costitutivi di due esperienze 
sostanzialmente diverse, 
quale quella pisana, condi- 
zionata da una forte presen- 
za antiorganizzatrice e quel- 
la imolese, fortemente deter- 
minata, al contrario, a soste- 
nere e sviluppare il proces- 
so organizzativo in atto!?. A 
dimostrazione di come, an- 
che in zone segnate da una 
presenza libertaria indubbia- 
mente radicata, le risposte al 
problema organizzativo po- 
tessero presentare momenti 
di discontinuità. 

Come si può capire da 
queste succinte note, il volu- 
me di ZIC , curato redazio- 
nalmente come meglio non 
si poteva', è uno strumento 
indispensabile non solo per 
conoscere quali siano stati i 
binari sui quali si è conclu- 
so, storicamente, il tragitto 
organizzativo degli anarchi- 
ci italiani, ma anche per 
comprendere meglio la so- 
stanziale continuità teorica 
fra l'anarchismo “storico” e 
quello attuale. E per render- 
si conto del “debito” ideale 
che la Federazione Anarchi- 
ca Italiana, dopo i suoi primi 
sessant'anni di vita, ancora 
ha nei confronti della vec- 
chia Unione. 
Massimo Ortalli 
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L’anarchismo in Italia dalle origi- 
ni alla prima guerra mondiale, 
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zione Anarchica Abruzzese. 

12 F. Bertolucci, Gli antiorga- 
nizzatori pisani e la costituzione 
dell’Unione Comunista Anarchica 
Italiana, T. Marabini, Gli anarchici 
imolesi e la nascita dell’Unione 
Anarchica Emiliano Romagnola. 
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di G. Landi e F. Schirone, i quali, 
seppur in tempi diversi, hanno 
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€ soLosna: UGO FEDELI 


Lunedì 19 febbraio ore 21,30 
al Circolo Berneri di porta S. 
Stefano 1 viaggio attraverso 
50 anni (1915 - 1964) di lotte 
e passioni di un anarchico. 
Circolo Beneri 


C ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 


Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom”, questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


( LIBRO SULL'UNIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


L'Unione Anarchica Italiana - 
Tra rivoluzione europea e 
reazione fascista (1919- 
1926), 312 pagine, 15 euro, 
ed. Zero in Condotta. 

Per una copia 15 euro sul CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, cas. postale. 
17127, 20170 Milano (spese 
di spedizione comprese). Per 
5 o più copie sconto del 50 
%. Mail: zeroinc@tin.it; 
Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano. 
www.Zzeroincondotta.org 


€, PALAGIANO: MOSTRA 
DI MANIFESTI SULLA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 


Dopo l'affissione del manife- 
sto sulla Spagna ‘36 continua 
l'iniziativa di informazione 
sugli avvenimenti e il ruolo 
degli anarchici in quel 
periodo. 

Sabato 17 febbraio presso 
l'auditorium del comune di 
Palagiano (TA) in corso 
Lemme mostra di manifesti 
dell'epoca sulla rivoluzione 
spagnola. Info 333 4884505. 
Utopia Palagiano 


18 FE DI “007 


UMANITÀ NOVA 


JK TRIESTE: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Vener dì 23 febbraio alle ore 
20,30 presso la sede del 
gruppo Germinal in via 
Mazzini 11 presentazione del 
libro di Marco Rossi | 
"Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001- 
2006”. Sarà presente 
l'autore. 

Gruppo anarchico Germinal e 

Emergency - Trieste 


JKCPT DI GRADISCA: 
NUOVO DOSSIER 


È uscito il nuovo dossier sul 
CPT di Gradisca d'Isonzo 
(GO) da noi curato che segue 
il dossier uscito nel 2005. 
Potete leggerlo e scaricarlo 
al link: 
http://www.zapatapn.org/ 
dossier_cpt/ 
‘dossier_cpt_2006.pdf 
Coor dinamento libertario 
contro i CPT 


STAMPA ANARCHICA 
E LIBERTARIA A 
GENOVA 


Periodici anarchici e libertari 
sono reperibili da: 

Feltrinelli - Via XX Settem- 
bre, 231; Assolibro - Via S. 
Luca; La Passeggiata 
Librocaffé - Piazza S. Croce, 
21r; Edicola di Via Fieschi (di 
fronte a Ricordi); Il Grimal- 
dello - Via della Maddalena; 
Biblioteca Ferrer - Piazza 
Embriaci, 5/13 


IK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 
della FAI in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Martedì 20 febbraio h. 21,30 
"La libertà è il paradiso" di 
Sergej Bodrov, URSS, 1989, 
durata 75' 

Martedì 6 marzo h. 21,30 "Il 
piccolo ladro" di Erick Zonca, 
Francia, 1999, durata 63' 
Martedì 20 marzo h. 21,30 
"Karim e Sala di Idrissa 
Quedraogo, Burkina Faso, 

. 1991, durata 90' 

Martedì 3 aprile h. 21,30 “TI 
ragazzo selvaggio" di 
Francois Truffaut, Francia, 
1969, durata 81', b/n 
Martedì 17 aprile h. 21,30 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106', b/n 

A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


Un'altra eredità del gover- 
no di destra è ora gestita dal 
governo di sinistra. Dopo 
l'accettazione della nuova 
base militare di Vicenza e 


.delmantenimento del segre- 


to di stato per Il sequestro 
statunitense di un imam, 
ecco un’altra somiglianza del 
nuovo governo rispetto al 
vecchio. La continuità dello 
stato si realizza così al di là 
delle preferenze di scelta 
elettorale di qualche mese 
fa, un inconveniente che, 
sulle cose veramente impor- 
tanti, conta poco o nulla. 
Tra i puntelli di un appa- 
rato burocratico e mediatico, 
economico e militare, si col- 
loca anche un dato cultura- 
le: la Memoria di Stato. Una 
Memoria che unifica il ricor- 
do del genocidio di milioni di 
ebrei nei lager nazisti con 
quello di una violenza molto 
più circoscritta e di significa- 
to profondamente diverso. 
Nel 2000 la sinistra aveva 
cantato vittoria per la Gior- 
nata della Memoria del 27 
gennaio, nel 2004 è il turno 
della destra che fissa il 10 
febbraio quale giornata del 
Ricordo delle foibe e gode 
della indubbia conquista po- 
litica e mediatica. 
Ovviamente i vertici dello 
Stato cercano di istituire una 
assonanza tra due eventi in- 
comparabili e usano parole 
di convenienza che mirano 
ad un fine ben preciso: sa- 
cralizzare l'identità naziona- 
le. E ciò emerge in modo 


. plateale proprio nel secondo 


tempo di questo indigesto 
film dai toni tricolorati e dal- 
la regia istituzionale. 

Il 10 febbraio è stato scel- 
to come rievocazione del 
Trattato di pace del 1947, 
quello che ha sancito per 
l’Italia sconfitta la perdita di 
qualche fetta di territorio al 
confine orientale. A questa 
data sono collegate le ucci- 


sioni di un paio di migliaia di 


abitanti, prevalentemente 
italiani, delle zone istriane e 
l'emigrazione forzata dei 


giuliano-dalmati che sono. 


stimati attorno alle 250.000 
unità (dal 1944 alla fine de- 
gli anni Cinquanta). Ma so- 
prattutto nell’immaginario 
collettivo sono ormai entra- 
te, come un incubo, le vora- 
gini carsiche delle foibe in 
cui una parte dei morti ven- 
nero gettati. Qui vi è un evi- 
dente elemento di psicologia 
sociale inconscia: queste 
fosse comuni improvvisate, 
dove erano stati già gettati 
cadaveri di soldati tedeschi 
e animali, rappresentano agli 


‘occhi di molti italiani di oggi 
‘` una cavità infernale e un'ul- 


teriore motivo di rivendica- 
zione nazionalista. 

Attorno alle foibe ruotava 
per decenni la propaganda 
nazionalista e neofascista a 
Trieste e dintorni, esageran- 
do a dismisura il numero de- 


-= gli uccisi e degli esuli e pre- 


sentando l’evento come un 
atto di “barbarie slavo-comu- 


nista: 


Memoria di Stato 


Ora i termini sono 
meno esplicitamente razzi- 
sti, ma in compenso il tema 
è stato assunto come proprio 
da quasi tutte le forze politi- 
che. Anzi buona parte dei 
politici di sinistra, a comin- 
ciare dai vertici istituzionali, 
recita l’autocritica per la “ce- 
cità ideologica” che avrebbe 
fatto dimenticare questi ita- 
liani, e quindi fratelli, pove- 
re vittime innocenti. Sempre 
più spesso si ignorano volu- 
tamente le pesanti respon- 
sabilità dell'esercito italiano 
che occupò la regione di 
Lubiana e che non fu meno 
feroce dei nazisti. Incendi, 
impiccagioni, fucilazioni, de- 
portazioni e torture furono 
praticate su larga scala per 
domare la resistenza parti- 
giana. Tutto ciò si sommò 
alla valanga di misure re- 
pressive, linguistiche e pe- 
nali, che aveva caratterizza- 
to, per un ventennio, il domi- 
nio dei fascisti italiani sulle 
popolazioni slave. 

Ogni storico con un mini- 
mo di dignità sa che le vio- 
lenze rivolte agli italiani 
sconfitti di queste zone van- 
no inquadrate nel contesto 
bellico e postbellico e che si 
spiegano, in buona parte, 
come risposta all’oppressio- 


ne nazionale precedente. 
Per motivi di opportunismo 
politico e di consenso elet- 
torale, molti politici confer- 
mano però l’immagine degli 
“italiani brava gente” ingiu- 
stamente colpiti solo per 
motivi di odio e malvagità 
nazionale. Questo odio cer- 
tamente esisteva, e procurò 
anche delle ingiustizie indi- 
viduali, ma aveva forti radici 
e ragioni nell'esperienza pa- 
tita collettivamente da chi, 
con un enorme costo umano, 
aveva sostenuto la lotta de- 
gli antifascisti. 

La comoda etichetta del- 
l'italiano, militare o civile, 
buono e umanitario (molto 
migliore del tedesco cattivo 
e feroce) si basa sull’esalta- 
zione di pochi casi isolati di 
non collaborazione con i pia- 
ni della repressione sangui- 
naria. Lo scopo inconfessa- 
bile di tale propaganda è di 
oscurare il collaborazioni- 
smo di massa con la politica 
della terra bruciata che, an- 
che in Jugoslavia, fu condot- 
ta senza incertezze né pietà 
dall'esercito italiano di occu- 
pazione. 

-II diffuso vittimismo nazio- 
nale nell'Italia di oggi vuole 
nascondere la verità storica 
proprio mentre i politici ga- 


reggiano nel pentimento per 
la propria amnesia del pas- 
sato sul tema delle foibe. Il 
Ricordo di Stato deve esse- 
re unilaterale, aumentare le 
dimensioni, condire la rievo- 
cazione con particolari rac- 
capriccianti e spesso non 
dimostrati. Gli infoibati sa- 
rebbero stati delle persone 
senza alcun coinvolgimento 
nell’occupazione fascista, 
scelti solo come italiani, col- 
piti in quanto non si piega- 
vano al vincitore slavo e alla 
dittatura comunista. Anche 
se è ben vero che il nuovo 
potere jugoslavo era il risul- 
tato di un totalitarismo poli- 
tico fuso con un esercito par- 
ticolarmente gerarchico nato 
in durissimi scontri armati, 
non va dimenticato quanto 
gli italiani, quasi tutti, di que- 
ste regioni giuliano-dalmate 
si fossero identificati nel re- 
gime fascista che li favoriva 
in tutti i modi. 

Per dovere storico, non va 
cancellato il fatto che i re- 
sponsabili italiani, militari e 
funzionari di polizia, di molti 
crimini di guerra in Jugosla- 
via furono protetti dai regimi 
democratici italiani e che 
“per carità di patria” i proces- 
si a tali imputati non furono 
mai svolti. L'Italia democra- 


tica e formalmente antifasci- 
sta del 1946, anche con il 
sostanziale accordo delle si- 
nistre, dapprima promise di 
consegnare i criminali di 
guerra italiani agli stati che 
li richiedevano, poi dichiarò 
di processarli in patria, infi- 
ne favorì la loro fuga all’este- 
ro. Vi furono anche casi di 
reintegro nell'apparato stata- 
le e di folgorante carriera, 
fino alla carica di prefetto. E 
l'ennesima prova della per- 
manenza nelle istituzioni 
post 1945 di un'intera gene- 
razione di funzionari fascisti 
in grado di difendere il loro 
passato di “servitori dello - 
stato”. 

Se le vicende drammati- 
che delle foibe e le volontà 
di non dimenticare non fos- 
sero un alibi per rimuovere i 
lati oscuri dell’Italia fascista 
e postfascista, tutti gli “arma- 
di della vergogna” delle vio- 
lenze belliche di parte italia- 
na dovrebbero essere aper- 
ti. Essi offrirebbero le infor- 
mazioni documentate per 
una vera e non vittimistica 
storia del ruolo di molti ita- 
liani durante e dopo il tragi- 
co regime la cui responsabi- 
lità non fu certamente solo di 
un tale nato a Predappio. 

dr Claudio Venza 


Niente diritti, 


Parlare male dei “dico” è fin troppo banale. 

Il decreto legge varato dal consiglio dei ministri che re- 
gola i “diritti e doveri dei conviventi” sembra non essere gra- 
dito a nessuno: né alla chiesa, né alla destra, né alle asso- 
ciazioni di gay e iesbiche, ma forse non è proprio così. 

Guardiamo un po’ che cosa prevede. 

Il nome è stato cambiato e siccome il linguaggio non è 
neutro una ragione ci sarà: abolito il nome “pacs” inviso alla 
chiesa e a molti altri. Tra persone non ci sono “patti” che 
qualcuno potrebbe associare al termine “liberi e consenzien- 
ti”, ma diritti e doveri sanciti dallo stato. 

Qualsiasi termine che riguardi, anche da lantano, la 
sessualità è bandito, anche se è evidente che questa legge 
con i rapporti di coppia qualcosina c'entri. 

i “diritti” sbandierati sono fasulli. 

Di pensione non si parla ma le voci circolate s sono indica 
tive: si parla di una probabile reversibilità in percentuale 
minore di quella data al coniuge e solo dopo vari anni di 
convivenza. | 

L'eredità è possibile solo dopo 9 anni di convivenza (per 
essere sicuri che la convivenza non sia stata scelta per in- 
teresse...), in misura minore a quella dovuta al coniuge e 
comunque subordinata al diritto degli altri parenti (non solo 


dei figli ). 


Il decreto è ambiguo anche nella norma più semplice: il 
diritto all'assistenza ospedaliera del partner è demandato 
al regolamento di ogni singola struttura ospedaliera. 

Il diritto ad un eventuale assegno di mantenimento scat- 
ta solo dopo 3 anni di convivenza e in misura proporzionata 
agli anni di convivenza. (come gli scatti di anzianità negli 
stipendi). 

Tutti quindi “diritti” falsi, ambigui, precari. 

Il decreto prevede anche impossibilità di accedere ai 
“di.co” a chi ha ucciso (o tentato di farlo) il coniuge o il con- 
vivente del partner (è chiaro che tra i conviventi albergano 
molti possibili assassini, perciò chiariamo bene!). 

A me sembra che questo decreto, futura legge, sia solo 
un ulteriore affermazione della necessità del controllo sta- 
tale. 

Faccio un esempio banale. Ora il contratto di affitto della 
casa in cui abito è intestato a me. Se morissi il mio compa- 


gno dovrebbe richiedere il cambio di intestazione del con- 


piu controllo 


tratto. Ciò di fatto ora già avviene: sia in base al buon senso 
sia in base ai rapporti di forza. Se il proprietario non lo fa- 
cesse sicuramente il nostro paese sarebbe sommerso di 
cartelli che lo denunciano. | 

. Dopo l'introduzione dei “di.co” (che non abbiamo inten- 
zione di sottoscrivere), questo cambio sarà più difficile per 
noi. Se non abbiamo richiesto allo stato la tutela dei nostri 
diritti “sanciti” perché, secondo il pensiero comune, ora li 
rivendichiamo? 

In questa ottica credo che una legge che regoli le unioni 
possa portare essenzialmente maggior controllo e omologa- 
zione a modelli prescritti. | 

E nello stesso modo credo che l’avversione mostrata dalla 
destra e dalla chiesa nei suoi confronti sia essenzialmente 
di facciata. È vero che la chiesa deve porsi come istituzione 
di controllo su tutti i comportamenti, ma l’apertura del papa 
verso i matrimoni civili, definiti “istituzione sociale che meri- 
ta rispetto e tutela”, indica che qualsiasi famiglia va bene 
purché sia una famiglia codificata e controllata da qualcu- 
no, stato o chiesa, meglio se entrambi. 

Questo decreto avrebbe potuto aver il merito di innesca- 
re un dibattito su cosa sia oggi la famiglia. Ma se di famiglia 
si è parlato in continuazione essa è però sempre relegata 
nel privato. 

Le cronache e le inchieste che la descrivono come luogo 
di morte e di incidenti gravi, dove per la maggior parte le 
vittime sono donne e i carnefici gli uomini, vengono dimen- 
ticate nel giro di pochi giorni. 

Nelle parole di chi difende “la famiglia” non ce ne è stata 
una che evidenziasse come essa diventi un luogo patogeno 
quando le relazioni sono di potere. 

Una libera scelta nelle convivenze dovrebbe, quando 
meno, garantire un poco dall’attacco di questo virus. 

Fino a quando la famiglia sarà ritenuta cellula primaria 
fondante della società (come dice l’art. 29 della Costituzio- 
ne), qualsiasi riconoscimento giuridico delle unioni di fatto 
sarà discriminante perché sancirà la differenza di valore tra 
le convivenze. 

Diverso sarebbe il riconoscimento che le differenze negli 
affetti e nelle unioni è giusto e naturale: ma per questo una 
lettera raccomandata spedita al partner può bastare? 

| RP. 


La notizia è, relativamen- 
te vecchia: il 30 gennaio 
scorso una nota di agenzia 
informava dell'indagine in 
corso riguardo un video pub- 
blicato (con foto dal Corrie- 
re di Bologna e dal Resto del 
Carlino) che riprendeva una 
sequenza dei tafferugli oc- 
corsi il 2 giugno 2004, quan- 
do, di fronte alle proteste 
degli antimilitaristi contro la 
solita parata patriottarda e 
guerrafondaia, la polizia ave- 
va svolto una “carica di alleg- 
gerimento” perché il corteo 
degli antimilitaristi voleva 
occupare la piazza. 

Di quei fatti abbiamo, co- 
me di solito, reso conto nel- 
l’inform@zione di “Umanità 
Nova” (numero 21 del 13 giu- 
gno 2004).' Quel giorno (co- 
me altri giorni ma “quello” 
adesso è documentato dalla 
cronaca) erano in azione ac- 
canto agli agenti della poli- 
zia di Stato anche i volontari 
della AVPL (Associazione 
volontariato polizia locale) e 
quelli delle “Pattuglie Citta- 
dine”. Due delle tante strut- 
ture di “poliziotti che non 
stanno in caserma”; delle 
tante strutture in cui poliziotti 
e militanti della destra si con- 
fondono; una delle tante 
strutture degli eserciti priva- 
ti al soldo, di volta in volta, 
del Ministero degli Interni, 
del Ministero degli Esteri, del 
Ministero della Difesa (sic!), 
del Sismi, del Sisde, del 
Cesis, del CoPaCo, delle 
commissioni parlamentari di 
inchiesta, dei comandi mili- 
tari italiani e stranieri, dei 
segretari di partito, degli in- 
dustriali, etc. 

“Body guard” li definisco- 
no. Mercenari, sbirri e fasci- 
sti, li abbiamo sempre defi- 
niti. 

Non-ha fatto il giro delle 
redazioni la notizia “locale” 
che quattro agenti della que- 
stura di Bologna (questa vol- 
ta agenti in servizio effettivo) 
sono sotto inchiesta per le 
percosse “fuori ordinanza” 
impartite durante una delle 
tante azioni “anti-bivacco” 
che si sono svolte nella no- 
stra città. Questa volta il fat- 
to si era svolto in piazza San 
Francesco, nell'estate del 
2005. Malmenati punk, gio- 
vinastri, gente con la pelle 
scura o olivastra. Se non fos- 
se perché fra questi c’era 
uno studente iraniano-statu- 
nitense (deve è lo statuniten- 
se a fare la differenza) non 
“ne avremmo saputo più nien- 
te, infatti la prima denuncia 
era già stata archiviata. 

. Questo inciso serve a 
riannodare alcuni fili slaccia- 
ti. Infatti le cronache, quan- 
do sono costrette ad occu- 
parsi di questi fatti “incre- 
sciosi”, omettono il possibi- 
le e, di fronte all’impossibi- 
le, spezzettano le notizie nel- 
. le pagine di cronaca locale. 

Si sa, la polizia deve fare 
il suo mestiere e, quando 
non ottiene l'ordine con le 
buone, può fare ricorso a 
“misure energiche”. Sempre 
per garantire “l'ordine e la 
sicurezza pubblica” la polizia 
(ma anche i carabinieri e la 
guardia di finanza e le 8 po- 
lizie di stato, delle regioni, 
delle province, dei comuni e 
zoofile e forestali, ecc, ecc) 
può ricorrere ad operazioni 


L'ombra della questura. 


“autorizzate” che vedono 
l'impiego “non convenziona- 
le” di mezzi e uomini. Quindi 
il fatto che dei militanti fasci- 
sti organizzati “alla luce del 
sole” in un'associazione di 
vigilantes aiutino la polizia 
nelle sue attività, non è cosa 
di cui scandalizzarsi. Chi si 
scandalizza ha, evidente- 
mente, la coscienza sporca. 
La falsa coscienza di chi per 
difendere i propri privilegi o 
semplicemente per sfuggire 
alle proprie fobie non esita 
a “turarsi il naso” e, se del 
caso, a “coprirsi gli occhi”. 
Ma la connessione diret- 
ta fra i “pattuglianti cittadini” 


-e la questura di Bologna ci 


viene confermata dalla pron- 
ta smentita del procuratore 
capo del tribunale di Bologna 


detto oggi Di Nicola - signifi- 


ca che ho piena fiducia nei 
suoi uomini di polizia giudi- 
ziaria. Se lo faccio, vuol dire 
che non ci sono allacci spuri 
su cui procedere, nemmeno 
come illazioni”. ` 

Ci si potrebbe andare a 


rileggere le dichiarazioni del- - 


la procura della repubblica, 
del presidente della repub- 
blica, ai tempi della Uno 
Bianca?. Vogliamo ricordare 
il signor Somogy? 

Come ci spiega Di Nicola 
che i volontari della pubbli- 
ca sicurezza avessero armi 
proprie ed improprie, che 
avessero regolare porto d'ar- 
mi, che siano stati segnalati 
come mercenari sia nelle re- 
pubbliche ex sovietiche che 
nei Balcani, che alcuni di 


loro fossero denunciati per. 


ricostruzione del partito fa- 
scista? Non ce lo spiega! 
Qualora ce lo dovesse spie- 


gare si trincererebbe dietro 


il riserbo, il segreto d'ufficio 
e, quando non bastasse, il 
segreto di stato. Sì, perché 
in quel caso, si potrebbe ap- 
purare che il Di Nicola ha 
degli incarichi speciali, delle 
dispense, per i servizi offerti 
allo stato. | 

Non c’è nessuna “nuova” 
morale da trarre di fronte a 
questa ennesima notizia. 
Quella descritta è la norma- 
le configurazione di uno “sta- 
to normale”, in un “paese 
normale”. 


Ecco perché noi anarchi- 


ci ci ostiniamo a sostenere, 


‘ fino ad una prova del contra- 


rio che non abbiamo ancora 
avuto la fortuna di verifica- 
re, che non vi può essere li- 
bertà, solidarietà, eguaglian- 
za, giustizia sociale fino a 
quando esisterà lo stato. * 
Redb 


1 Oggi si hanno dalla cronaca 
altri elementi che erano comun- 
que presenti nelle nostre analisi. 
“Umanità Nova” n. 33 del 1 no- 
vembre 1998 e n.35 del 7 novem- 
bre 1999, per non parlare della 
storia della Uno Bianca ampia- 
mente denunciata in tempi non 
sospetti sempre su “Umanità 
Nova” a partire dal 1988. 

2 Cfr. “Umanità Nova” n. 6 del 
18 febbraio 2001 

3 | numeri di UN citati sono 
quelli reperibili nell'archivio on- 
line http://www.ecn.org/uenne 

I numeri dal 1988 al 1995 (la 
banda venne “scoperta” nel 
1994) possono essere richiesti a 
unamministrazione@virgilio.it 


Di Nicola, come dire “la pri- 
ma gallina che canta è quel- 
la che ha fatto l'uovo”. II no- 
stro Di Nicola è tristemente 
famoso per aver inaugurato 
a Bologna il reato di “ever- 
sione” per qualsiasi manife- 
stazione di dissenso che non 
abbia la copertura delle isti- 
tuzioni; reato contestato “a 
sinistra”, ovviamente, infatti 
il prode Di Nicola non ha nul- 
la da eccepire di fronte alle 
reiterate manifestazioni di 
Forza Nuova, della Fiamma 
Tricolore e di ogni partito fa- 
scista che scorrazza per le 
nostre vie e le nostre piaz- 
Ze. 

Di Nicola dichiara: “Il fat- 
to che io abbia delegato la 
Questura a fare le indagini 
non è casuale - ha infatti 


Dal buco alle buche 


Quando si perde il senso del ridicolo, la farsa può tra- 
sformarsi in tragedia. Durante le pulizie del centro città per 
le Olimpiadi invernali 2006, la giunta torinese unionista e 


-gli “irresponsabili” dell'ordine pubblico avevano provveduto 


non solo a sgomberare i posti occupati da squatter troppo 
vicini ad “aree sensibili”, ma anche sospingere il più possi- 
bile verso la periferia lo spaccio di stupefacenti. Così nel- 
l’ultimo anno, un’area lungo il torrente Stura in fondo a C.so 
Giulio Cesare, facilmente raggiungibile dall'autostrada pro- 


venendo da fuori città e comodamente con il tram 4 venen-. 


do dal centro è stata ribattezzata dai media Tossic Park 
perché molto frequentata da spacciatori e tossicodipenden- 
ti. Non bastando i periodici controlli e le retate di pusher da 
parte delle forze del “disordine”, un mesetto fa il sindaco 
Chiamparino ultras del TAV aveva fatto l'annuncio che tutti 
aspettavano: Tossic Park sarà trasformato in un campo da 
golf a diciotto buche per risolvere in radice il problema dei 
frequentatori (?!). Geniale: dalla spada alla mazza (da golf). 
Ma perché nessuno ci aveva pensato prima! Altro che co- 
munità di recupero, CPT e carcere; altro che Muccioli, don 
Gelmini e don Ciotti. “Molla il buco, vai in buca”, con questo 
sin.patico slogan può partire una campagna di sicuro effet- 
to nei confronti di tutti i frequentatori del vasto mondo della 
tossicodipendenza. La giunta del sindaco ultras del TAV 
Chiamparino questa volta si è superata. Ogni volta pensia- 
mo che abbiamo toccato vette e bassezze inarrivabili, ma ci 
sbagliamo. Tale e tanta è la fantasia degli unionisti sabaudi 
che siamo rimasti basiti. Certamente al grido di “Più golf 
per tutti’ i nostri sono pronti a risolvere i problemi della rac- 
colta rifiuti in Campania, dell’acqua alta a Venezia, del con- 
flitto arabo-israeliano e dell'occupazione americana in Iraq. 
Geniali, davvero geniali: “Una mazza ci salverà”... Questo 
in effetti devono aver pensato i bravi cittadini del posto. Del 
resto le autorità avevano dichiarato che la trasformazione 
di Tossic Park in un parco vero e in un campo da golf dove- 


va avvenire coinvolgendo la cittadinanza. Detto, fatto. O, 
meglio, i bravi cittadini, non avvezzi alle finezze degli abi- 
tuali frequentatori dei campi di golf, forse equivocando, han- 
no effettivamente imbracciato la mazza, ma quella ferrata e 
son partiti verso le fermate del tram 4, ribattezzato tossic 
tram, per iniziare la pratica sulla faccia dei tossici o presun- 
ti tali che volevano scendere alle “loro” (dei bravi cittadini) 
fermate. Così, le telecamere delle fermate e il giornalista 
che “casualmente” passava di là hanno potuto immortalare 
la faccia sanguinante del ma!capitato che aveva scelto il 
momento sbagliato per andare a giocare a golf: in effetti, è 
stato riconosciuto perché non aveva le scarpette regolamen- 
tari; e poi alle nove di sera a golf non si gioca... Era un 
tossico per forza. Prontamente sono accorsi a frenare la 
“spontanea esplosione di giusta rabbia popolare” e il troppo 
entusiasmo per il nuovo sport poliziotti e carabinieri, 
stigmatizzando anche l'accaduto per bocca dei loro boss, 
questore e prefetto, “colti di sorpresa”. “Ma quale sorpresa 
e sorpresa!” — tuonava venerdì mattina 9 febbraio l’edico- 
lante di C.so Giulio Cesare 261F davanti ai titoli delle edi- 
zioni locali di La Stampa e Repubblica — “Ma se avevamo 
concordato tutto! Vorranno mica far credere che i poliziotti 
non sapevano niente? Se ci siamo messi d'accordo e c'era 
pure il giornalista...!". Una farsa, la tragica farsa torinese 
della città olimpica che ha spazzato la polvere, proverbial- 
mente, sotto il tappeto di Tossic Park e che, senza mettere 
in discussione la legislazione criminogena proibizionista in 
materia di stupefacenti, pensa di risolvere a mazze (da golf) 


‘e mazzate (con l'avallo questurino) la sgradevole presenza 


sul suo bel territorio di tossicodipendenti e spacciatori. Il 
tutto con bei primi piani in cronaca cittadina e commento 


‘del “Numa” tutelare di ogni rigurgito di “legge&ordine” sotto 


la Mole. 


Il caddie 


Ç PISA: SERATA 
“SUL MESSICO 


Venerdì 16 febbraio presso il 
Centro Sociale Rebeldia in 
via C. Battisti 51/633 
iniziativa pubblica Messico 
Ribelle - Chiapas e Oaxaca 
due popolazioni che si sono 
ribellate al destino scelto 
per loro dal Nuovo Ordine 
Mondiale. La lotta contro il 
neo-liberismo dall'altra parte 
del mondo. | 
A partire dalle ore 18 video 
sul Progetto "Flores Magon", 
intervento dei compagni del 
Progetto Flores Magon e 
diretta telefonica dal 
Messico. 

Coll. per l'Iniziativa Anarchi- 

ca Pisa - Gr. An. “Kronstadt” 

Volterra-Siena - Lab. delle 
Disobbedienze Rebeldia Pisa 


al 12 febbraio 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 

15,00; ROMA: Vincenzo, 53,43. 
Totale * 68,43 


. ABBONAMENTI 


FIACCIANO: V. Vignali, 40,00; 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
48,00; TORINO: M. Raiteri, 40,00; 
SENIGALLA: F. Benedetti, 40,00; 
ROVEREDO IN PIANO: L. Rovere- 
do, 40,00; RAVENNA: Fondazione 
“Casa di Oriani”, 40,00; NAPOLI: 


‘ G. Campana - Fiduciosa, costante 


ribellione, 60,00; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 40,00; 
SALTARA: G. Camminati, 40,00; 
MALOVA: J-C Pelli, 100,00. 

Totale * 488,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: A. Buccarelli, 80,00. 
Totale *:80,00 


` SOTTOSCRIZIONI 


TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 

51,65; BARBARANO ROMANO: G. 

Missori, 10,00. 
Totale * 61,65 


VARIE 
TORINO: M. Raiteri, 8,00; BARBA- 
RANO ROMANO: G. Missori, 8,00. 


Totale * 16,00 
Totale entrate ° 714,08 
USCITE 
composizione n. 6 77,47 


impaginazione n. 6 114,00 
stampa n. 6 480,00 
spedizione n. 6 250,00 


Totale uscite * 921,47 


saldo n. 6 -207,39 
saldo precedente -8.134,77 
saldo finale -8.342,16 


L’oleodotto insabbiato 


Torna alla memoria il vecchio canto patriottico della Gran- 
de guerra: il Piave mormorava.. 

La recente “scoperta” dell’ oleodotto Nato appare già de- 
stinata ad essere prontamente insabbiata sulle rive del fiu- 
me ricordato in ogni libro di storia: il ministro della Difesa 
smentisce le dichiarazioni del sindaco di Susegana (Tv), 
mentre i consiglieri dell'Ulivo, di Forza Italia e della Lega 
Nord ne chiedono concordemente le dimissioni per “procu- 
rato allarme”. 

Eppure, proprio grazie alla denuncia del sindaco Monte- 
sel, esponente di una lista civica locale nonché titolare di 
uno studio di progettazione industriale che partecipa ad un 
progetto della Snam per costruire un metanodotto, si è aperto 
uno squarcio di informazione su questa infrastruttura milita- 
re, lungamente coperta da segreto di stato! . 

Dalle stesse ammissioni del ministero della Difesa è arri- 
vata la conferma di quanto era già stato oggetto di 
controinformazione militante, ossia che si tratta di un siste- 
ma di oleodotti e depositi realizzato nei primi anni Sessan- 
ta, allo scopo di rifornire di carburante aerei e mezzi terre- 
stri nei principali aeroporti militari del Nord Est; in particola- 
re quelli di Ghedi (Bs), Villafranca (Vr), Istrana (Tv), Aviano 
(Pn), Rivolto (Ud) e Cervia (Ra)?. 

L’oleodotto, denominato North Italian Pipeline System, 
attraversa 6 regioni, 17 province e 136 comuni lungo circa 
‘900 chilometri: una rete che dal porto di La Spezia, dove vi 
sono gli impianti di stoccaggio e pompaggio presso il comu- 
ne di Vezzano, si estende sino al confine con la Slovenia, 
iriterconnessa con la rete europea di rifornimento Nato Pol 
(Petroleum Oil e Lubricant)?.. 

Importanti depositi si trovano a Mestre, Taranto e 
Augusta, ma sicuramente sotto terra ve ne sono occultati 
altri. 

Presso il sito strategico Nato di Vezzano, in Val Mulinel- 
lo, vengono stoccati il kerosene e gli altri combustibili e oli 
destinati al rifornimento dei velivoli militari - italiani, Nato e 
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Usa - dislocati nelle basi del nord Italia, Aviano compresa. 

Alla base Usa e Nato di Aviano l'oleodotto giunge dopo 
aver attraversato il Veneto, e prima di arrivare all’aeropor- 
to-sede del 31° Fighter Wing dell’Usaf, attraversa i comuni 
di Sacile, Fontanafredda e Roveredo in Piano. 

Il combustibile dalle petroliere approdate a La Spezia vie- 
ne riversato in Val Molinello fino a 20 mila litri l'ora, quindi 
stoccato in serbatoi di cemento armato rinforzati da una la- 
mina in acciaio e ricoperti di terra, non solo per impedire 
eventuali sversamenti ma per protezione da eventuali at- 
tacchi. L'impianto venne inaugurato il primo gennaio 1960, 
anche se i lavori durarono alcuni anni considerato che, pres- 
so l'archivio del comune di Gambara (Bs), resta conservata 
una pratica risalente al 1961 con gli elenchi delle ditte e dei 
piani particolareggiati dei terreni da espropriare per la co- 
struzione dell’oleodotto La Spezia-Montichiari-Aviano. 

Da allora non ha mai smesso di pompare carburante 24 
ore su 24, fino a un massimo di 1 milione e 600 mila litri al 
giorno nel 1999, in piena guerra in Kosovo. 

Secondo i cosiddetti organi d'informazione l’oleodottò non 
riguarda né riguarderà le strutture militari Usa a Vicenza; 
ma la prontezza di tale negazione da parte del Ministero 
che pure non afferma questo, assieme all'evidenza di qual- 
siasi carta geografica, puzza fortemente di petrolio e di 
depistaggio'*. 

Altra Informazione 


1 Si rimanda al precedente articolo La guerra del petrolio passa 
da Vicenza, su “Umanità Nova” del n. 5 del 2007. 

2 Dal Comunicato stampa del 01 febbraio 2007 “Precisazioni Mi- 
nistero Difesa su lavorazioni oleodotto NATO-Vicenza-Aviano”. 

3 Si veda l'articolo di Francesco Grignetti, L'oleodotto segreto della 
Guerra fredda, su “La Stampa” del 5 febbraio 2007. 

4 D'altra parte la testuale precisazione del ministro “Si sottolinea 
che l'aeroporto ‘Dal Molin’ di Vicenza non è alimentato da tale rete”, 
non esclude affatto che l'esistente caserma Usa Ederle - come è del 
tutto logico supporre - invece lo sia da tempo, né che in futuro lo 
stesso “Dal Molin” possa esservi collegato. 


L'urgenza del 


’antimilitarismo 
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le premesse ci sono tutte, 
specialmente dopo il vertice 
del 6 febbraio conclusosi con 
la seguente dichiarazione 
congiunta: “I segretari dei 
partiti e i presidenti dei grup- 
pi parlamentari della mag- 
gioranza, ribadita l’insostitui- 
bilità della coalizione di go- 
verno, confermano il pieno 
sostegno alla sua politica 
estera e di difesa, fondata 
sulla partecipazione attiva, 
solidale e paritaria alle orga- 
nizzazioni internazionali nel- 
le quali l’Italia esercita la sua 
responsabilità in piena attua- 
zione dell'art. 11 della Costi- 
tuzione, e ribadiscono la loro 
comune volontà di prosegui- 
re lungo le linee indicate nel 
programma dell’Unione”. 

Ma l'asso vincente di tale 
gioco è stata, con ogni evi- 
denza, la lettera aperta indi- 
rizzata al governo Prodi, fir- 
mata da sei ambasciatori si 
cui si chiedeva allo Stato ita- 
liano la conferma degli impe- 
gni in Afganistan. 

| sei rappresentanti diplo- 
matici (di Stati Uniti, Gran 
. Bretagna, Canada, Australia, 


Paesi Bassi e Romania), con 
una procedura quanto meno 
insolita, come postino della 
loro missiva hanno scelto le 
pagine del quotidiano La Re- 
pubblica, notoriamente vici- 
no al centrosinistra. 

Stranamente, gli amba- 
sciatori di Francia, Germania 
e Spagna, che pur hanno 
contingenti militari in Afgani- 
stan, non erano stati neppu- 
re consultati; mentre il porta- 
voce dell'Alleanza Atlantica, 
James Appathurai, ha tenu- 
to a precisare che la Nato 
“non ha né coordinato, né è 
stata promotrice” dell’iniziati- 
va. 

Pochi giorni dopo, inoltre, 
il premier rumeno ha rinne- 
gato l'operato dell'ambascia- 


tore di Bucarest in Italia, sol-. 
lecitando il proprio ministro 
degli esteri ad indagare sui. 


motivi per cui l’ambasciato- 
re ha intrapreso tale iniziati- 
va personale, che esula dal- 
le consuetudini dei rapporti 
diplomatici. Da parte sua, il 
portavoce dell'ambasciata di 
Spagna in Italia ha confer- 
mato: “Noi non siamo stati 
contattati”. 

La fin troppo grossolana 


operazione ha però dato mo- 


do a D'Alema e al governo 
Prodi di stigmatizzare tale in- 
gerenza e rivendicare l'indi- 
pendenza nazionale, com- 
piacendo i rappresentanti 
della sinistra meno accondi- 
scendente verso le direttive 
belliche e coloniali degli Stati 
Uniti. 

Sulla base di questa pre- 
sa di posizione, la maggio- 
ranza ha ritrovato un’intesa 
sulla missione in Afganistan 
incentrata sul rifiuto di au- 
mentare il contingente mili- 
tare già consistente in circa 
2 mila unità, di incrementa- 
re l'intervento civile e di rea- 
lizzare una conferenza inter- 
nazionale. Tale conferenza 
però non sarà quella auspi- 
cata “di pace” che resta in 
calendario per un imprecisa- 
to futuro: “A gennaio abbia- 
mo raggiunto un accordo tra 
italia, governo afgano e Onu 
per promuovere a Roma, 
nella prossima primavera 
(probabilmente a maggio), 
una grande Conferenza In- 
ternazionale sui temi della 
giustizia, della lotta al narco- 
traffico, della sicurezza e 
della costruzione nazionale”, 


come annunciato dal sotto- 
segretario agli Esteri Gianni 
Vernetti. 

All'interno dei sedicenti 
partiti della “sinistra radica- 
le”, forse le minoranze inter- 
ne avranno qualcosa da 
obiettare, per non perdere 
ogni residua credibilità, ma i 
loro margini di manovra ap- 
paiono stretti per poter sfug- 
gire all'arruolamento. 

L’unica variabile che può 
riservare sorprese, mandan- 


do all'aria l’intera partita, re- — 


sta lo sviluppo della resisten- 
za popolare, dell’opposizio- 
ne di classe e dell’azione 
antimilitarista. 

Per questo saremo a Vi- 
cenza, assieme a chi si or- 
ganizza senza deleghe per 
lottare contro la militarizza- 
zione e la devastazione del 
territorio, assieme al sinda- 
calismo di base, assieme a 
chi diserta la guerra. Anti 


SENZA FRONI 
brevidalm(l Senta 


GRECIA: LIBERATI GLI ANARCHICI ARRESTATI IL 6 MAGGIO 
2006 

Il 7 febbraio sono stati liberati i tre anarchici arrestati ad 
Atene in seguito agli scontri durante le manifestazioni in 
occasione del Forum sociale Europeo del 2006. 

Due dei tre arrestati hanno portato avanti un lungo scio- 
pero della fame che ha avuto pesanti ripercussioni sulla loro 
salute. 

Il loro arresto era stato eseguito dalla polizia greca in 
seguito alla testimonianza di alcuni agenti, senza il suppor- 
to di alcuna prova. 


POLONIA: REPRESSIONE CONTRO I LAVORATORI IN SCIOPERO 

Agli scioperi proclamati dai lavoratori delle Poste in tutto 
il paese, le Poste Polacche hanno risposto con gli strumenti 
della repressione e del ricatto. Uno dei principali promotori 
delle proteste, Bartosz Kantorczyk, è stato trasferito in un 
altro ufficio postale, per cercare di limitare la sua azione 
sindacale, mentre altri attivisti sono stati minacciati di veni- 
re licenziati per aver partecipato alle agitazioni. Diverse 
manifestazioni di solidarietà sono state organizzate nelle 
principali città della Polonia. 


PALESTINA: MANIFESTAZIONI CONTRO IL MURO 

Venerdì 9 febbraio diversi attivisti palestinesi, israeliani 
ed internazionali che fanno parte di “Anarchici contro il Muro” 
si sono ritrovati a Bilin, un piccolo villaggio a ridosso del 
Muro dell’Apartheid per una manifestazione contro quello 
che il governo israeliano chiama con un eufemismo 
“recinzione di sicurezza”. Oltre a bloccare gli spostamenti e 
i trasporti, il muro occupa circa metà delle terre che gli abi- 
tanti del villaggio usavano per le poche coltivazioni e per 
far pascolare gli animali, peggiorando ulteriormente le con- 
dizioni di vita dei palestinesi, già catastrofiche. La manife- 
stazione è iniziata in modo pacifico, con slogan di rabbia e 
scherno nei confronti della polizia e dell'esercito israeliano, 
ma presto la situazione è divenuta tesa, con lanci di pietre 
da parte di alcuni manifestanti e l’uso di proiettili di gomma 
e granate stordenti. | poliziotti ed i soldati si sono diretti an- 
che contro i manifestanti non-violenti, ma i dimostranti han- 
no resistito. 


Sabato 10 febbraio altre manifestazioni si sono tenute 
nel villaggio di Beit Ommar e nella West Bank, per protesta- 
re contro i lavori del governo israeliano che mettono in peri- 
colo la stabilità della moschea di Al-Agsa. In queste mani- 
festazioni 6 bambini tra i 9 ed i 16 anni sono stati feriti dai 
proiettili sparati dalla polizia e dall'esercito di Tel Aviv. Due 
di loro sono in gravi condizioni. 

SCOZIA: OCCUPATA UNA FABBRICA DAI LAVORATORI 

I lavoratori della fabbrica di componenti elettronici 
“Simcelair”, situata in Ayrshire, nel sud della Scozia, hanno 
occupato lo stabilimento per protestare contro i licenziamenti 
e la minaccia di chiusura. L'azione è avvenuta sabato 10 
febbraio ed ha visto 200 lavoratori entrare nella fabbrica per 
autogestirla. La causa diretta è stato l'annuncio da parte 
del padrone di quella e di altre fabbriche nella zona di chiude- 
re due stabilimenti vicini e licenziare in tronco 420 operai. 

La maggior parte dei lavoratori della “Simclair” fa parte 
del sindacato “Community” (“Comunità”), che riunisce so- 
prattutto lavoratori delle industrie metallifere e tessili. 

A cura di Raffaele 
da: <www.ainfos.ca> <www.indymedia.org> 
<www.infoshop.org> 
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